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MARCO TRABUCCHI

a crisi pandemica, che
non accenna a finire, ha
riproposto il problema

dell’apertura delle Rsa ai parenti per le vi-
site ai loro cari. Alla sua specialissima ma-
niera, Giacomo Poretti lo ha sottolineato
con efficacia su "Avvenire" di domenica
scorsa,  23 gennaio 2022. Lo scenario è
complesso e sarebbe davvero negativo se
si volesse procedere secondo pregiudizi,
come talvolta è stato fatto in passato.
Una prima considerazione riguarda la
condizione di salute delle strutture, in-
tendendo per salute prima di tutto quel-
la degli operatori che, dopo due anni di
continuo stress psicologico e di pesanti
fatiche fisiche, ma anche di docce fredde
causate dal chiudi-apri-chiudi, sono gra-
vemente provati. D’altra parte, la lettera-
tura scientifica internazionale conferma
che la crisi e i rischi di burnout di chi as-
siste è diffusa in tutto il mondo sviluppa-
to, ponendo pesanti interrogativi sul fun-
zionamento, il ruolo e l’evoluzione di que-
ste strutture. Lo stato di salute deve pren-
dere in considerazione anche la grave
mancanza, palesatasi in questi tempi, di
operatori formati e la condizione econo-
mica, resa fragile dai maggiori costi sop-
portati per la difesa dalla pandemia e dal-
le minori entrate causate dalla ridotta oc-
cupazione dei posti letto.
Partendo con realismo da questa lettura,
oggi è necessario continuare a battersi per
un maggiore riconoscimento del ruolo
delle residenze per anziani a livello poli-
tico, con il conseguente stanziamento di
adeguati finanziamenti (da questo pun-
to di vista, la vicenda del Pnrr è desolan-
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esempio lo studio promosso da due u-
niversità romane assieme alla Fonda-
zione Mesit, e pubblicato a gennaio
2022, segnala il raddoppio del nume-
ro degli utenti ostili al vaccino anti Co-
vid presenti sui social nella seconda
metà del 2021. E sono numerosi i testi
di filosofia della comunicazione e del-
la scienza e di bioetica apparsi negli ul-
timi anni che indicano le colpe della
comunicazione pubblica, sia quella de-
gli scienziati che quella dei politici e
della stampa, sostenendo che l’infor-
mazione, anche quella scientifica-
mente fondata, non sempre produce
una reale comprensione e una reale
condivisione di idee, opinioni e dati

scientifici, contribuendo così facendo
a minare la “fiducia epistemica” in chi
è deputato a ricercare le soluzioni mi-
gliori per la vita collettiva dal punto di
vista scientifico. Molto inferiore è in-
vece l’attenzione dedicata agli altri due
elementi dello stallo e delle crisi eco-
nomiche.

ispetto a questo complesso di que-
stioni, non va innanzitutto di-

menticato che molte ricerche certifi-
cano la presenza di livelli di apprezza-
mento generale verso la scienza diffu-
si ed elevati. Per citare una delle ricer-
che italiane più recenti, quella con-
dotta dal Cnr tra il 9 ed il 14 marzo 2020

R

segnala livelli di fiducia negli scienzia-
ti molto alti, visti come la fonte più af-
fidabile dal 93% degli intervistati (più
o meno quanti coloro che hanno ade-
rito alla campagna vaccinale nell’ulti-
mo anno), seguiti dai siti internet uffi-
ciali (89,6%). Ed anche la fiducia nelle
istituzioni rispetto alle misure di con-
trasto contro la diffusione del virus ri-
sulta nello studio Cnr particolarmen-
te alta (75%), così come quella nelle
autorità pubbliche competenti. L’in-
dagine rileva addirittura la previsione
di un incremento della fiducia nella
scienza, secondo il 72,8% degli inter-
vistati, della solidarietà tra cittadini per
il 57% e della fiducia nelle istituzioni
per il 54,4%.

a sarebbe sciocco sottovalutare il
fenomeno, sia pur limitato nu-

mericamente, del distacco di una par-
te della popolazione dalla razionalità
scientifica, perché in crescita secondo
i dati citati, ed anche perché, come ab-
biamo potuto verificare in epoca di
pandemia, è alla base di comporta-
menti che hanno contribuito a provo-
care morti e contagi evitabili – con
grande danno per la collettività – oltre
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che tensioni sociali particolarmente a-
spre. Occorre piuttosto interrogarsi sul-
le cause profonde di questa ondata di
sfiducia nella scienza, andando al di là
delle troppo facili colpevolizzazioni nei
confronti di istituzioni, scienziati o gior-
nalisti – la cui autoreferenzialità, di cui
li si accusa, è costitutiva rispetto al loro
ruolo –, e soprattutto cercando di di-
stinguere tra tendenze anti-scientifiche
e forme di ribellione anti-statalista e an-
ti-sistema, che in molti casi vi si aggre-
gano con obiettivi di tipo strumentale.

ispetto alla cosiddetta anti-scienza,
va ricordato che la fiducia, anche

quella nella scienza, si forma nella rela-
zione tra sé e gli altri e nei processi di in-
tegrazione sociale. I nostri sentimenti e
comportamenti dipendono in sostanza
dal contesto in cui siamo
immersi e dal modello di
sviluppo di riferimento. I
dati sulla crescita delle di-
suguaglianze e della po-
vertà relativa ed assoluta,
nonché quelli del malcon-
tento rispetto alla situazio-
ne lavorativa e sociale, sono
una spia da non sottovalu-
tare come agenti di insicu-
rezza, ansia e sfiducia. Più
in generale l’incertezza che
caratterizza la vita oggi, la precarietà so-
ciale e occupazionale e, non ultima, l’in-
tensità, la frequenza e la durata delle cri-
si economiche e sociali che si susse-
guono e che producono effetti negativi
importanti per fasce ampie di popola-
zione, alimentano la paura del futuro, la
ricerca di capri espiatori, l’odio per chi
governa, e l’assenteismo elettorale, tut-
ti fattori cui andrebbe dedicata maggiore
attenzione.

n questo senso il fenomeno cosiddet-
to dei “No Vax” e dei “No Green Pass”,

più che con la magia e l’irrazionalità,
sembrano avere a che fare con il ciclo
socio-economico e con il distacco tra
società e istituzioni. Il che spiega anche
il significato di altre evidenze recenti sul
tema dell’“anti-politica”. Il tema della
giustizia sociale e quello dello sviluppo
sostenibile socialmente, economica-
mente ed ambientalmente acquistano
allora una più corposa e profonda cen-
tralità, e non solo con riferimento alla
lotta al virus. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

R

3IDEE E COMMENTIMartedì 25 gennaio 2022@ www.avvenire.it
I consigli di Rossana Sisti per le letture di bambini e ragazzi
in vista della Giornata della memoria / Rubrica Scaffale basso

CARLA COLLICELLI

te). Contemporaneamente è però neces-
sario dimostrare che, nonostante tutto, le
Rsa sono mondi vitali, pronti a continua-
re a vivere perché rappresentano un pez-
zo della realtà sociale che non può esse-
re cancellato, nonostante le motivazioni
anche assai nobili di tale intenzione, ma
che, al contrario, deve essere valorizzato
Per la "dimostrazione di vita", in questo
momento, è centrale la capacità di gesti-
re i rischi epidemiologici complessivi e,
tra questi, anche quelli conseguenti all’a-
pertura ai familiari. Agli inizi della pan-
demia vi erano motivazioni valide per le
chiusure che sono state adottate, pur con
gravi sofferenze da parte sia degli ospiti
sia dei familiari. Oggi queste obiezioni so-
no state indebolite dalla diffusione delle
vaccinazioni, la cui efficacia negli anzia-
ni si è rivelata indiscutibile, anche per
quelli residenti nelle Rsa. Tuttavia, resta-
no ancora aree di grande preoccupazio-
ne, per il crearsi di focolai all’interno di al-
cune strutture. La risposta a questa si-
tuazione è molto diversificata, perché al-
cune hanno bloccato completamente gli
accessi, altre invece continuano a orga-
nizzare con molta prudenza e forti pre-
cauzioni le visite, escludendo però dagli
accessi chi non è vaccinato.
In questo scenario merita attenzione il
comportamento dell’Isrra di Treviso, che
ha organizzato anche visite di persone no-
vax, con un complesso sistema di prote-
zioni, quando l’ospite si trova alla fine del-
la vita o è affetto da una grave malattia.
Infatti, ai parenti in visita vengono fatti
indossare tuta, occhiali, guanti, masche-
rina, visiera, copriscarpe. Si tratta di si-
tuazioni eccezionali che hanno un’im-
portanza che va al di là della singola si-

tuazione. Dimostrano che da parte delle
Rsa non vi sono preclusioni a priori agli
accessi, quasi fossero un carcere; inoltre,
che in ogni singola situazione vi è un for-
te impegno per sperimentare il modo mi-
gliore per favorire il benessere degli ospi-
ti. Pure in situazioni particolarmente cri-
tiche, talvolta dovute alla scarsa collabo-
razione dei cittadini, la qualità della vita
è, e deve essere, al centro di ogni atten-
zione. È peraltro ben noto, anche sulla ba-
se delle esperienze del recente passato,
che gli ospiti, seppure cognitivamente
compromessi, percepiscono come un
momento vitale, indispensabile, il con-
tatto con i propri cari.
L’esempio di Treviso dovrebbe fare scuo-
la, anche se vi sono altre realizzazioni si-
mili, compiute con intelligenza e genero-
sità; perché ciò sia possibile occorrereb-
bero però chiare indicazioni a livello na-
zionale. Infatti, per questi problemi non
vi devono essere visioni particolari da par-
te delle diverse Regioni; le modalità per
organizzare la difesa dal Covid-19 non do-
vrebbero dipendere da visioni localisti-
che. Inoltre, sarebbe doveroso riconosce-
re finanziamenti specificamente dedica-
ti a questi momenti particolari, che com-
portano spese non irrilevanti. Si pensi che
per una visita di 15 minuti, con protezio-
ni integrali, si deve dedicare un operato-
re per la vestizione e la svestizione, che
vanno compiute secondo precise regole.
Di fatto si deve prevedere un’ora di lavo-
ro di un operatore per una singola visita.
Si devono anche considerare i costi delle
protezioni integrali, che non sono tra-
scurabili.
Il realismo deve indurre a considerare
questi aspetti apparentemente meno
"nobili", ma fondamentali per permette-
re la realizzazione delle migliori scelte, i-
spirate al concetto di rispetto dovuto al-
le persone anziane, quale che sia il loro
stato di salute.
Associazione italiana di Psicogeriatria
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Cosa dicono le ricerche più recenti sull’ondata di irrazionalità

L’anti-politica come l’anti-scienza
All’origine, l’insicurezza sociale

ANALISI

La fiducia verso ricerca e istituzioni recupera
terreno. Ma, tra terrapiattisti e no-vax, resta
una base di ostilità che affonda le radici nella
crisi delle relazioni e nella fragilità economica
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L’infinita crisi pandemica e la serenità familiare degli anziani ospiti

LE RSA NON SONO DELLE PRIGIONI
(ED È IMPORTANTE RICORDARSENE)

a situazione sociale del Paese
sembra essere caratterizzata da
un trend di “tecno-fobia” e sfi-

ducia, frammisto a convinzioni di tipo
cospirazionista. L’ultimo rapporto del
Censis, ad esempio, ha messo in luce
che il 6% di italiani ritiene che il Covid
non esista, l’11% che il vaccino sia i-
nutile e inefficace, il 31% che si tratti
di un farmaco sperimentale cui i citta-
dini vengono sottoposti come cavie,
mentre il 13% pensa che la scienza pro-
duca più danni che benefici. Secondo
il 40% degli intervistati si sta andando
verso «una sostituzione etnica» guida-
ta da «opache élite globaliste», per il
6% la terra è piatta, per il 20% il 5G è
uno strumento inventato per control-
lare le persone ed il 46% giudica nega-
tivamente il ruolo degli esperti nella
comunicazione pubblica. Un mix di
sentimenti anti-scientifici che ha in-
dotto il Censis a parlare di un’ondata
di irrazionalità e di ripresa di «super-
stizioni premoderne», una sorta di son-
no della ragione e di «fuga nel pensie-
ro magico, stregonesco, sciamanico».

uesta lettura trova riscontro in al-
tri dati e ricerche, anche prece-
denti al Covid e poco noti ai più,

da cui risultano analoghe tendenze di
ripresa dell’irrazionale rispetto al ra-
zionale. Ad esempio il recente studio
della Accademia delle Scienze statuni-
tense, secondo il quale il linguaggio dei
libri pubblicati in lingua inglese e spa-
gnola tra il 1850 ed il 2019
registra fino al 1980 un au-
mento costante dei termini
associati alla razionalità, e
da quel decennio in poi una
inversione di tendenza ed
un aumento di vocaboli le-
gati alla sfera dei sentimen-
ti e delle credenze irrazio-
nali. Distinguendo i testi a-
nalizzati tra fiction e non-
fiction, l’irrazionale mostra
di essere più presente nella
pubblicistica fiction, la qua-
le a sua volta cresce di peso
nel complesso dei volumi
pubblicati (dal 5% al 35%
dal 1975 in poi). Gli analisti
dello studio collegano questo trend al-
lo stallo della crescita economica do-
po la ricostruzione post bellica a fine
anni 70, allo sviluppo dei social media
ed alla crisi economica del 2008.

l collegamento tra sfiducia nella
scienza e tendenza ad abbracciare

teorie antiscientifiche e magiche, da
un lato, e comunicazione social, dal-
l’altro, ricorre sempre più frequente-
mente nelle analisi anche italiane. Ad
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I dati sulla
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non sottovalutare
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aro direttore,
in una recente inter-
vista Sergio Segio, ex

terrorista di Prima Linea, torna a
sostenere e ribadire alcune tesi
storiche care a chi abbracciò la lot-
ta armata: che negli anni 70 del
Novecento vi fu una guerra tra gli
apparati dello Stato e i terroristi
rossi, che il potere politico incar-
nato dalla Dc fu responsabile del-
la strategia della tensione e delle
stragi, che, in conclusione, «noi
abbiamo sbagliato, ma loro non a-
vevano ragione» ("Il Venerdì", 21
gennaio 2022).
Insomma, Segio ribadisce le ra-
gioni che portarono alla lotta ar-
mata, in una lettura della storia
che di fatto non è cambiata in que-
sti 40 anni, e che – a mio parere –
rende le sue ammissioni di aver
sbagliato prive di credibilità. Sia
chiaro: ha tutto il diritto, Segio, di
dire ciò che crede, e può farlo an-
che perché siamo in una demo-
crazia, quella democrazia che ha
vinto contro chi pensava di abbat-
terla con le armi in pugno in que-
gli anni. Ma abbiamo il diritto an-
che noi di rimanere sconfortati nel
constatare la povertà di analisi che
ancora oggi impedisce a chi si è re-
so responsabile della morte di tan-
te persone innocenti di fare dav-
vero i conti con la propria storia.
Non c’era una guerra in quegli an-
ni: la guerra era nella testa di chi
imbracciò le armi, senza capire,

C
come mostra di non capire anco-
ra oggi, che la lotta per una società
migliore, più giusta, la lotta contro
le resistenze al cambiamento, la
lotta contro gli apparati deviati si
faceva dentro le istituzioni della
Repubblica, dentro i partiti, con
la partecipazione. Si faceva con la
fatica della politica, come fecero
milioni di persone allora, e non
con la scorciatoia delle armi, co-
me fece invece una piccola e spa-
ruta minoranza incapace di capi-
re la realtà. E la democrazia ha vin-
to non "nonostante" la Democra-
zia Cristiana, nonostante le istitu-
zioni, ma grazie a loro, grazie al
fatto che nella Democrazia Cri-
stiana che allora governava il Pae-
se, e nelle istituzioni repubblica-
ne, c’erano, erano prevalenti e al-
la fine hanno vinto le forze demo-
cratiche, a dispetto degli attacchi
che allora subirono dall’interno e
dall’esterno.
Proprio per questo, chi allora ave-
va a cuore lo sviluppo dell’Italia e
la difesa della democrazia, e sape-
va la complessità della realtà, lot-
tava con gli strumenti della de-
mocrazia, non con le armi. Altro
che guerra: le persone uccise da
Segio e dai terroristi di allora sono
vittime innocenti di una lettura
della storia semplificata, sempli-
cistica, povera ai limiti dello sche-
matismo, che venne fatta allora, e
che lascia davvero interdetti ri-
sentire oggi.

Avvocato, deputato del Pd
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Chi uccise e oggi parla lo deve solo alla vittoria della democrazia

IL TERRORISMO NON FU «GUERRA»
E RAGIONI E TORTI SONO CHIARI


